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«Atlante ideologico», di Alberto Ronchey 

Il feticcio 
del tecnocrate 

Un'operazione culturalmente arcaica, da 
allegare agli atti del fallimento di 
una certa intellettualità « manageriale » 

Una sincera disperazione 
tecnocratica per un mondo 
al quale è sempre più dif-
cile mettere le brache, con
clude l'ultimo libro di Al
berto Ronchey (Atlante ideo
logico, Garbanti). Un libro 
prevedibile per chi segue 
gli editoriali della Stampa: 
e, tuttavia, singolare, per un 
suo economicismo drastico, 
quasi mitologico, il cui fine 
dissacrante, tuttavia, appare 
un po' limitato dall'obbietti
vo di dare sostegno (con una 
orgia di cifre statistiche) a 
un disegno nient'aflatto e-
versivo: quello di Ugo La 
Malfa. 

Per assolvere questo im
pegno Ronchey ha VUÌ punto 
di partenza d'obbligo: la dis
sacrazione della « classe po
litica » e dell'ideologia poli
tica in se. Il punto di arrivo, 
ovviamente, è la esaltazione 
della tecnica. L'impresa, cul
turalmente, è arcaica. Nuovo, 
tuttavia, (almeno per il pub
blico di massa italiano) è il 
raduno di citazioni tratte 
dal « doomwriting », e cioè 
la « rovinografia », la lette
ratura apocalittica sulla fi
ne del mondo industriale 
scritta da sociologhi e fun
zionari d'industria ameri
cani. 

Non è che costoro si at
tardino molto a spiegare per
chè il mondo industriale, 
sotto il segno capitalistico, 
va a rotoli. Dickinson Carr 
se la cava — per esempio — 
con una sentenza da conver
sazione in treno, afferman
do che il caos « dipende dal
la maledizione insita nelle 
cose in generale > (p. 12). E' 
dunque 'per una « maledizio
ne » biblica che nel 2050, 
informa Ronchey la società 
industriale crollerà, la bom
ba demografica esploderà, 
avremo colossali fenomeni 
di < mismanagement >, la 
macchina si ribellerà all'uo
mo il quale perirà. Sia ben 
chiaro che il sistema capita
listico non c'entra. Toccherà 
anche alla Cina, a Cuba, alla 
Romania, al Congo (per non 
dire dell'URSS). 

A parte alcuni toni apo
calittici da « Nuvola Nera », 
non avremmo avuto molto 
da eccepire anche a un simi
le catastrofico approccio al 
problema della crisi mondia
le (tutto può servire, anche 
la fantapolitica per affronta
re la tematica dei guai e del
le contraddizioni dello svi
luppo tecnologico avanzato) 
se, con tipico < salto lama!-
fiano », l'A. non ponesse al 
fondo del suo cupo quadro 
« millenaristico » conclusio
ni che, in fondo, invitano a 
lasciare la chiave della so
luzione del disastro proprio 
nelle mani di quei < grandi 
commessi > ideologici del ca
pitale che lo vanno determi
nando: e cioè i tecnocrati 
< metapolitici » al servizio 
dei grandi monopoli e que
gli scienziati dell'industria 
che assomigliano più a Wer
ner Von Braun che a Gali
leo Galilei. 

Contro 
la politica 

Qui la contraddizione (ma 
* una contraddizione?) è 
clamorosa. Da un lato si af
ferma, e giustamente, che il 
massacro futuro dipende dai 
fini e dalle « tendenze » del 
sistema: dall'altro si con
testa l'unica « forza », la Po
litica, che possa disinnesca
re e dominare il sistema. 
Per « contestare » (anche 
lui!) la Politica e l'Ideolo
gia, l'A. apre l'inventario dei 
fallimenti. I n cionco che 
coimolgc tutti, da Aristote
le a Carlo Marx, dagli Im
peratori del Celeste Impero 
a Mao, da Robespierre a Le
nin. Solo La Malfa, presen
te negli interlinei, si salva 
dalla strage. Per l'A., in fon
do, è il concetto stesso di 
Politica e di Ideologia che è 
obsolescentc. Del resto an
che Tocqueville 'ci tato al 
«finis») non sapeva di non 
sapere do\e andiamo? In
fatti, ammonisce Ronchey, 
di rivoluzioni se ne sono fat
te e se ne faranno. Ma a che 
servono, se lavorano solo 
sui dettagli infinitesimali 
della realtà, non incidono? 

Spiace usare il termine: 
ma si sfiora il qualunqui
smo, quando si afferma che 
in fondo il Potere è congiu
ra dei forti, i nemici non esi
stono ma si scelgono per co
modità polemica, e che • per 
la maggior parte della sto
ria l'opera di governo non 
consiste nella soluzione dei 
problemi effettivi ». Come 
l i comprende, da una nega
t o n e quasi arcadica della 
Ideologia alla invenzione di 

una Super-Ideologia (quel
la scientista e tecnocratica) 
il passo è breve. 

Dopo un periplo angoscio
so tra fallimenti d'ogni ge
nere, in mezzo mondo, dal
l'India al Congo all'URSS 
alla Cina all'Europa centra
le (con poca Italia e l'Ame
rica madre sempre sullo 
sfondo) le conclusioni sono 
da Dr. Caligaris. Per impe
dire l'Apocalisse, per fer
mare la Cosa, non servono 
i * vietcong », né i Nehru, 
ne i Mao. Ci vuole il « dotto
re ». I nuovi capi, « i rivolu
zionari in senso concreto », 
dice Ronchey, « non somi
gliano a Lenin studente in 
Kazan; sono moltitudini, 
come quel giovane James 
Dewey Watson, nato nel 
1928 a Chicago (Illinois) 
che a ventidue anni si ac
cinse alle ricerche sulla 
"chiave della vita" ». Questi, 
dice l'A., sono i « trasfor
matori del mondo ». Nel suo 
entusiasmo scientista, tutta
via, Ronchey non è nemme
no sfiorato dall'idea che an
che questi demiurghi (ai 
quali, come scienziati, va tut
to il nostro rispetto) fanno 
parte del mondo e della lo
ro società. Sorprende che in 
un libro come questo sia sta
to dimenticato a questo pro
posito il « caso Oppenhei-
mer », drammatico ed illu
minante episodio del con
flitto fra scienza, società, 
ideologia, non diluibile nel
la cancellazione di uno solo 
dei termini che lo compon
gono. 

Un tentativo 
perdente 

Con questi limiti e con
traddizioni l'Atlante Ideolo
gico resta un libro appassio
nato e interessante. Costi
tuisce anche un richiamo, 
per chi se ne dimenticasse, 
al fatto che (non da oggi, 
del resto, Marx se n'era già 
accorto) il progresso scien
tifico ha dimensione politi
ca. Ma il richiamo, in sé 
giusto e sempre tempestivo, 
approda a risultati esili, per
fino infantili in questo sag
gio. Se è giusto non dare no
bilitazione di ideologia a tut
to il ciarpame che le « poli
tiche » portano con sé, (e 
qui siamo d'accordo) a che 
serve un così puntiglioso 
processo « nozionistico » al 
pressappochismo dei «politi
ci » se poi ci si libera dalla 
vecchia « cultura politica » 
per cadere nel peggiore dei 
ciarpami, quello del « tecno-
logismo » fine a se stesso? 
Questo libro è la prova di 
come quando si affronta il 
tema del rapporto scienza-
politica-ideologia, fuori di 
una rigorosa interpretazione 
marxista della storia e del
la scienza, allo sbocco « bud
dista > (di «sinis tra») si 
può rischiare di contrappor
re uno sbocco eguale e con
trario, l'idolatria della mac
china per tagliare il burro. 
Questo libro è anche la pro
va di come se la « baldoria 
antinozionistica » non servef 
l'orgia nozionistica serve an
cor meno per districare i 
nessi complicati di una cri
si mondiale legata non allo 
sviluppo tecnico in sé ma 
alla sua unilateralità, politi
ca e ideologica. 

Un saggio contraddittorio, 
dunque. Che vale, soprattut
to, come sintomo della divo
rante crisi politica di una 
certa intellettualità borghe
se non umanistica. Posta di 
fronte al fallimento storico 
della propria ideologia « con
sumistica », questa intellet
tualità « manageriale » tenta 
il processo a tutte le ideolo
gie per evitare quello inevi
tabile contro la propria. E ' 
un tentativo avventato e 
perdente. Sotto questo aspet
to alla credibilità delle tesi 
esposte da Ronchey un pò* 
più di autocritica italiana 
(dall'interno del sistema) 
non avrebbe nociuto, visto 
che l'autore, dopotutto, non 
è un distaccato osservatore, 
ma un puntiglioso e militan
te « manager », il direttore 
della Stampa. Anche per 
questo VAtlante Ideologico 
può risultare, nel suo gene
re. un libro più valido di al
tri. Da allegare, comunque, 
agli atti non solo per le in
formazioni che reca ma co
me clamorosa confessione 
oggettiva del fallimento sto
rico (ancora un altro) ' non 
di una « classe politica » 
genericamente intesa, ma 
di una classe sociale ben 
identificata, la arrogante e 
impreparata borghesia ita
liana dell'epoca del « boom » 
tecnologico, delle concentra
zioni industriali, del « con
sumismo ». 

Maurizio Ferrara 

Il secondo convegno delle comuniste il 7 e l'8 aprile a Napoli 

Le donne del Mezzogiorno 
Occupazione, servizi sociali, battaglia ideale al centro dell'iniziativa - A colloquio con alcune compagne impegnate 
nello sviluppo della lotta femminile nel Sud - Positivi risultati dell'azione di rafforzamento organizzativo del PCI 
Le ragazze della « Monti » - Difficoltà da affrontare e obiettivi da raggiungere - Un impegno per tutto il partito 

Il 7 e l'8 aprile prossimi si 
terrà a Napoli il II convegno 
delle donne comuniste del Sud, 
sul tema « I,e donne meridio 
nuli per l'emancipazione fem 
minile, per una svolta demo
cratica nel Mezzogiorno e nel 
Paese ». 

In vista del convegno abbia
mo avuto un incontro con al
cune compagne impegnate nel
lo sviluppo della lotta femmi
nile nel Sud: Bianca Bracci 
Torsi della commissione fem 
minile nazionale: Angela Bot-
tari responsabile della com 
missione femminile di Messi
na; Anna Tomai della Feder-
braccianti di Salerno; Patrizia 
Vitti, della commissione fem
minile di Pescara. 

Alie compagne abbiamo 
chiesto innanzitutto un rapido 
bilancio di quello che è matu
rato nel partito per il lavoro 
verso le donne a partire dalla 
prima conferenza, che si ten
ne lo scorso anno, e quali sia
no Ì problemi più acutamente 
avvertiti dalle masse femmi 
nili meridionali. 

BRACCI TORSI 
La prima conferenza delle 

donne del sud affrontò essen
zialmente due questioni: la 
analisi dei mutamenti interve
nuti nella condizione femmi
nile meridionale con la indivi 
duazione della nostra linea di 
iniziativa e di movimento: lo 
impegno organizzativo per da
re stabilità e continuità alla 
nostra presenza tra le masse 
femminili. 

La conferenza che si apre 
sabato dovrà servire a verifi
care la linea che ci siamo dati 
per andare avanti sugli obiet
tivi politici, di cui finora ab 
biamo verificato la piena ri
spondenza con le esigenze del
le masse femminili: il proble
ma, sentitissimo, della occu
pazione stabile e qualificata: 
quello dei servizi sociali; la 
tematica ideale, i problemi 
cioè della « dignità > della 
donna, del suo ruolo nella fa
miglia. nella società, sul po
sto di lavoro. 

BOTTARI 
Dopo la prima conferenza 

delle donne meridionali dello 
scorso anno, qualche cosa è 
cambiata anche nella nostra 
regione: oggi è tutto il parti
to. a Messina, che si pone in 
maniera diversa il problema 
del lavoro verso le masse fem
minili. anche perché abbia
mo avvertito che la combatti
vità delle donne messinesi, per 
certi aspetti così simile a quel
la delle donne di Reggio Cala
bria. poteva, allo stesso mo
do, essere strumentalizzata a 
fini eversivi. 

Le donne di Messina si spo
stano in tutta la Sicilia per 
trovare lavoro, si spostano 
a Siracusa, a Lentini. a Vit
toria. arrivano fino in Cala
bria, a Tropea, e si spostano 
perché hanno bisogno e volon
tà di lavorare, anche se que
sta volontà le porta a scon-

Una bracciante con il suo bambino nelle campagne del Mezzogiorno. Il diritto al lavoro, i servizi sociali, una nuova collocazione 
della donna nella famiglia sono i punti qualificanti della battaglia per l'emancipazione delle masse femminili 

trarsi con i ricatti della DC. 
il ricatto dei servizi sociali per 
esempio, o del posto dove te
nere i figli. 

Il problema del lavoro non 
esiste solo per le braccianti: 
ci sono altre migliaia di don
ne che lavorano nel settore 
ortofrutticolo a basso salario. 
guadagnano dalle 600 alle 1000 
lire al giorno per 9-10 ore, so
no continuamente sottoposte al 
ricatto del licenziamento. Dif
fusissimo è il fenomeno del la
voro a domicilio, che comin
cia ad assumere la c*aratteri-
stica dello sfruttamento indu
striale. A Barcellona, le don
ne, lavorando a casa cinque 
giorni, quasi una settimana. 
per confezionare una parrucca 
guadagnano 3.800 lire; quelle 
che lavorano per i maglifici 
hanno 40 lire per ogni maglio
ne. ne fanno dieci al giorno. 
per dieci ore e guadagnano 
quindi in una giornata così pe

sante appena 400 lire. • 
Per rispondere a questa si

tuazione non credo che basti 
solo l'impegno del sindacato: 
ci vuole un impegno di tutte le 
forze politiche democratiche. 
del nostro partito, anche del 
sindacato - naturalmente, sui 
problemi della occupazione 
femminile nella provincia. 

Come partito noi ci siamo 
mossi partendo dai problemi 
primari, dal bisogno della ca
sa, collegandolo al problema 
dell'asilo nido, della scuola 
materna, della scuola a tempo 
pieno. Abbiamo anche fatto 
un apposito convegno aperto 
alle altre forze politiche e ab
biamo già ottenuto dei risul
tati notevoli. Oggi nei quartie
ri popolari della città c'è una 
nuova coscienza, molte don
ne si sono avvicinate al no
stro partito perché hanno ca
pito che solo lottando con noi 
si realizza la saldatura tra la 

battaglia per la casa ed i ser
vizi e la prospettiva di una 
diversa collocazione della don
na nella società anche per 
quanto riguarda il lavoro. 

TOMAI 
Anche tra le donne della no

stra provincia comincia a ma
turare con forza il problema 
dell'occupazione e non solo tra 
le braccianti, che costituisco-. 
no il 60 % degli iscritti negli 
elenchi anagrafici, ma tra le 
tabacchine che hanno condot
to delle dure lotte contro la 
chiusura dei tabacchifici, tra 
le giovani operaie delle nuove 
fabbriche, come la Marzotto. 

Solo che. come partito e co
me commissione femminile, in
contriamo ancora una serie di 
difficoltà nel collegarci con 
questi strati operai femminili. 
nel dare continuità alle lotte 
che noi stessi promuoviamo. 
Faccio l'esempio di Battipa

glia: l'anno - scorso abbiamo 
avuto una grossa battaglia del
le operaie dei tabacchifici, del
le braccianti, delle maestre di
soccupate per l'istituzione dei 
doposcuola. Li abbiamo con
quistati. ma poi quasi tutti so
no stati chiusi, mentre sono 
rimasti aperti solo quelli dove 
insegnavano notabili legati al
la DC. Anche alla Marzotto 
che occupa novecento donne: 
ci sono problemi di igiene del 
lavoro, di asili nido, e tc , ep
pure non riusciamo ad avere 
una nostra presenza, e le stes
se difficoltà le incontra il sin
dacato. 

Comunque abbiamo bisogno 
di iniziare il discorso sull'oc
cupazione e i servizi sociali, di 
aprire una vertenza che si col
leghi a quella aperta regional
mente. Per gli asili nido nei 
comuni amministrati dalle si
nistre. si è già fatto molto: a 
Pontecagnano abbiamo gli asi-

ln seguito al grave incidente automobilistico dell'11 marzo 

LA MORTE DI GIOVANNI PIRELLI 
delle più potenti dinastie industriali italiane, egli seppe compiere scelte che lo portarono a mili-
Resistenza e del movimento operaio — La sua attività di scrittore e di organizzatore culturale 

Appartenente a una 
tare nelle file della 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 3 

Lo scrittore Giovanni Pirel
li è morto questa mattina al
le 6.50 nella sala di rianima
zione del Centro ustionati al
l'ospedale civile di Sampier-
darena. II decesso, come di
chiara il referto firmato dal 
professor Sergio Raso, è av
venuto per collasso cardiaco 
dopo qualche ora di coma. AI 
momento della morte intor
no ai capezzale di Giovanni 
Pirelli erano la moglie Ma 
rinella. i figli P.etro e Fran
cesco. i medici dell'equipe sa
nitaria che dal giorno del tra
fico incidente sull'autostrada 
Genova-Sestri Levante, hanno 
tenuto costantemente sotto 
controllo le condizioni dello 
scrittore con la speranza di 
salvarlo nonostante la gravi
tà delle ustioni. Speranza, 
che. in realtà, è sempre sta
ta molto fragile: non esisto
no — afferma il professor Ra
so — casi dì sopravvivenza 
quando ustioni di terzo gra
do sono diffuse sul settanta 
per cento della superficie cor
porea, Era questa la condizio
ne di Giovanni Pirelli. 

Egli era stato il più dura
mente colpito tra le vittime 
del drammatico tamponamen
to a catena avvenuto 1*11 mar
zo scorso nella galleria Ca
stelletto tra Recco e Sorl. La 
«Giulia 1300», sulla quale 
Giovanni Pirelli viaggiava as
sieme al fratello Leopoldo e 
all'autista Aldo Nardi, urtata 
da una « 128 » in fondo a una 
lunga fila di vetture ferme 
dopo scontri abbastanza lie
vi, girava su se stessa tra
sformandosi rapidamente in 
un rogo. 

I due fratelli vennero e-
stratti dall'auto In damme da 
Aldo Nardi, che era riuscito 
a 'anelarsi fuori e a spegne
re 11 fuoco appiccatosi agli 

abiti rotolandosi sull'asfalto. 
Giovanni Pirelli purtroppo, 
era rimasto qualche secondo 
di più nella trappola rovente 
delle lamiere e le sue con
dizioni apparvero Immediata
mente le più gravi. All'ospeda
le dì Sampierdarena. i sani
tari si riservavano la progno
si. Un consulto con il profes
sor Teich Alasia, del Centro 
grandi ustioni di Torino, non 
servì che a confermare l'estre
ma gravità della situazione. 

In seguito — per la non 
trasportabilità del paziente — 
fu abbandonato il progetto di 
trasferirlo a Stoccolma, dove 
esiste il Centro ustionati piti 
attrezzato del mondo- La lotta 
di Giovanni Pirelli, contro la 
morte è durata ventitré gior
ni. Domattina il prof. GhJozza 
compierà un esame diagnosti
co della salma. 

Alle dieci e trenta dall'ospe
dale di Sampierdarena muove
rà un corteo verso la sede del-
l'ANPI, dove è stata allestita 
la camera ardente. Il compa
gno Raimondo Ricci, presiden
te dell'ANPI, commemorerà Io 
scomparso. Alla cerimonia se
guiranno i funerali in forma 
strettamente privata, 

La guerra, alla quale par
tecipò come ufficiale degli al
pini. fu l'elemento determinan
te delle scelte politiche e ci
tili di Giovanni Pirelli. Nato 
a Velate (Varese) nel 1918, 
terzo dei figli di Alberto Pi
relli, laureato nel 1940 alla 
Università Bocconi, fu manda
to al fronte. Qui ti contatto 
diretto con gli uomini, con i 
loro problemi, con i loro dram
mi rapportali al più generale 
drammi, iella guerra, doveva 
originare in lui — apparte
nente ad una delle più polen
ti dinastie industriali italiane 
— una revisione critica non 
solo della sua posizione, ma 

Giovanni Pirelli 

| di quella di tutta la sua clas
se. Una revision» che, dopo 
l'otto settembre lo portò alla 
scelta della Resistenza, alla 
quale partecipò nell'oltrepò 
pavese e in Val Chiatenna, do
ve Piatti — questo era il suo 
nome di battaglia — divenne 
commissario della 90* Brigata 
Garibaldi, grazie alla sua pre
parazione politica e al valore 
dimostralo m combattimento. 

Dopo la liberazione Giovanni 
Pirelli entrò a lavorare nel-
r« impero » industriale della 
famiglia, con la qualifica di 
impiegato di prima categoria e 
l'incarico di addetto ai proble
mi organizzativi di un repar
to: un'esperienza dalla quale 

doveva nascere successivamen
te il romanzo « A proposito di 
una macchina» nel quale af
fermava che malgrado i vistosi 
mutamenti avvenuti nei gran
di complessi industriali, il rap
porto tra lavoro salariato ed 
impresa è rimasto il medesi
mo. La macchina — protagoni
sta del romanzo — è emblema
tica dei problemi creali dallo 
stesso avanzamento tecnologi
co: l'ostilità degli operai non 
è rivolta contro di essa, ma 
contro il potere che le sta 
dietro. ' 

L'inconciliabilità morale di 
questa condizione — trorarsi 
contemporaneamente • dalle 
due parti della « macchina » — 
fece terminare in breve tem
po l'esperienza di Giovanni 
Pirelli all'interno dell'azienda 
del padre che egli lasciò ri 
nunciando alla prospettica di 
assumere nel mondo impren 
ditonale quel ruolo che è oggi 
di suo fratello Leopoldo, per 
dedicarsi completamente alla 
politica militante e al suo la 
toro di studioso. 

Iscritto al PSI, abbandonò 
il partito — per il quale aveva 
curato le Edizioni del Gallo 
e i dischi del Sole — al mo 
mento della scelta moderata 
del primo centro-sinistra, e 
collaborò con i compagni che 
avevano dato vita al PSIUP 
pur non iscrivendosi al nuovo 
partilo. Negli anni precedenti 
si era dedicalo con passione 
alla raccolta delle « Lettere di 
condannati a morte della Re
sistenza italiana» alla quale 
fece seguire due anni 'dopo 
(1954) le «Lettere di condan
nati a morte della Resistenza 
europea», il cui valore e testi
moniato dalla prefazione di 
Thoms Mann. 

1 Oltre che ai romanzi — 
«L'altro elemento» del 1952. 
« L'entusiasta » del 1958. il già 
citato e A proposito di unm 

macchina » — l'opera culturale 
di Giovanni Pirelli è legata 
alla sua attività nella ricerca 
teorica e storica sui movimen
ti di liberazione. Alle lettere 
dei condannati a morte della 
Resistenza italiana ed europea 
fa seguire, infatti, le «Lettere 
della rivoluzione algerina » che 
documentano, attraverso tra
gedie ed eroismo individuali, 
come un popolo abbia preso 
coscienza di se e sia nata una 
nazione. -

Il suo profondo interesse per 
le lotte di liberazione dei 
popoli si esprime anche attra
verso l'attento esame da lui 
portato all'opera di Frante Fa-
non, di cui ha curato una 
scelta in due volumi. Appunto 
Pirelli — che sul finire degli 
anni 50 aveva avuto una parte 
di rilievo nell'attività dell'Isti
tuto Morandi — creò l'Istituto 
Fanon, dedicato allo studio dei 
Paesi in vìa di sviluppo, par
ticolarmente dell'Africa, ini
ziativa che gli diede l'occasio
ne di compiere numerosi viag
gi in Africa in stretto contat. 
io con i movimenti di libera
zione locali. 

Giovanni Pirelli aveva col
laborato a lungo con la Casa 
Editrice Einaudi, ma negli ul
timi tempi la sua attività era 
soprattutto assorbita dalle 
Edizioni del Gallo e dalla par
tecipazione al collettivo di la
voro dell'Istituto Ernesto De 
Martino per la conoscenza cri
tica del mondo popolare e 
proletario. Istituto fondato da 
Gianni Bosio — anch'egli tra
gicamente scomparso due an
ni fa — e col quale Giovanni 
Pirelli collaborava da oltre 
vent'anni. Al momento della 
sciagura che doreva costargli 
la vita, Pirelli stava curando 
l'edizione degli scritti inediti 
di Raniero Panzieri. 

k. in. 

li nei tabacchifici, vi vengono 
ospitati i bambini fino a 5 an
ni. Lo stesso nei tabacchifici 
di Battipaglia. Un'azione ana
loga l'abbiamo intrapresa ad 
Eboli, ma nell'agro nocerino, 
nella Piana del Sele, a Batti
paglia città, abbiamo ancora 
molto da lavorare. 

VITTI 
A Pescara da sei mesi ab

biamo costituito un gruppo 
di lavoro che si occupa dei 
problemi tecnici e preso del
le iniziative abbastanza inte
ressanti che hanno avuto un 
primo momento di verifica 
nell' attivo provinciale dei 
giorni scorsi, al quale hanno 
partecipato circa ottanta com
pagni. 

La nostra iniziativa si muo
ve su due terreni: servizi so
ciali ed occupazione. Per i 
primi, abbiamo scelto di la
vorare verso i comuni che so
no stati conquistati dalle si
nistre nelle ultime elezioni, 
anche per caratterizzare que
ste amministrazioni con una 
politica verso le masse popo
lari. 

Per quanto riguarda l'occu
pazione, la questione grossa 
di Pescara è quella della di
fesa del posto di lavoro delle 
ragazze della Monti, una fab
brica di 3.600 dipendenti, la 
grande maggioranza donne. 
La lotta alla Monti, oramai 
in piedi da tre anni, ha avu
to u à grosso valore anche per 
quanto riguarda l'emancipa
zione femminile. Queste ra
gazze. che venivano assunte 
tramite la Curia, che erano 
pagate a 30 mila lire al me
se, affrontando la lotta per 
il posto di lavoro non solo 
hanno rotto un tipo di rappor
to clientelare con il padrone, 
non solo hanno posto un pro
blema complessivo di svilup
po dell'economia abruzzese, 
ma hanno capito che per ot
tenere qualche cosa è neces
sario lottare insieme. Sono 
uscite di casa, hanno parteci
pato alle manifestazioni, agli 
scioperi, ai cortei, hanno oc
cupato la fabbrica, dormito 
in fabbrica, spezzando i pre
giudizi che tanto pesano 
ancora oggi sulle donne meri
dionali. 

Però abbiamo incontrato 
delle difficoltà a far parteci
pare queste ragazze ad un im
pegno attivo di partito. 

• • • 
Chiediamo alle compagne di 

soffermarsi anche su un altro 
aspetto della iniziativa del 
partito: la nostra battaglia 
ideale tra le donne meridio
nali. 

BOTTARI 
In effetti la battaglia idea

le, con i limiti che notiamo, 
è un grosso problema. Oggi 
nel Sud, la donna vive dram
maticamente la disgregazione 
della società meridionale: non 
sa dare una risposta ai suoi 
problemi, si sente in un mon
do estraneo, nemico, ed è fa
cile, allora, che sia sensibile 
alla tematica reazionaria del
l'ordine, etc. e che su di essa 
incida, e negativamente, il 
discorso moderato sulla fa
miglia, sulla corruzione dila

gante etc. Noi non sempre sia 
mo riusciti a rendere chiaro 
il legame che esiste tra la 
giusta soluzione dei problemi 
immediati della donna e la 
costruzione di una società di
versa; abbiamo un po' sotto
valutato questi aspetti. Ma 
non possiamo più trascurare 
il discorso ideale, se vera
mente vogliamo far crescere 
politicamente 'a donna meri
dionale. 

Dobbiamo sapere che se di 
fronte alla propaganda awer 
saria di segno moderato o 
reazionario, manca un nostro 
discorso costruttivo sul ruolo 
nuovo della donna nella fami 
glia e nella società, allora il 
rischio diventa quello che vo 
tano DC, votano destra, anche 
quelle donne ben disposte ed 
aperte verso di noi. E' uno 
sforzo, questo, che deve im
pegnare tutto il partito; la 
tematica della « dignità » del
la donna deve essere innanzi
tutto parte integrante della 
tematica complessiva del par 
tito. 

TOMAI 
Secondo me per risolvere il 

problema del giusto orienta 
mento ideale ci vorranno de
fili anni; in teoria è una que
stione semplice, l'abbiamo ca
pita, ma realizzarla... Come 
parlare, e di politica o della 
pillola, alla donna abbnitita 
dal lavoro in fabbrica e nei 
campi, ossessionata dalle pre 
occupazioni per la famiglia. 
legata ancora ad arretrate 
concezioni di vita? E' vero. 
dobbiamo fare una distinzio 
ne. una cosa è la donna occu
pata in fabbrica, più dispo 
sta ad aprire con noi un di
scorso su questi problemi, 
anche a dare una battaglia. 
ma per la donna casalinga è 
diverso. E' ancora troppo 
condizionata dalla mentalità 
tradizionale. Io comunque le
go questo problema diretta
mente a quello del lavoro; 
solo attraverso il lavoro la 
donna si emanciperà, andan
do fuori da quella famiglia 
che lei è stata portata seni 
pre a vedere come il suo uni 
co mondo. 

BOTTARI 
Credo che per condurre que

sta battaglia di orientamento 
ideale la parola sia ancora il 
mezzo più efficace di propa 
ganda. Solo parlando è possi 
bile risalire dai problemi im
mediati delle donne alle que 
stioni più generali; l'importali 
te è non dividere, nel discor 
so, la questione della casa. 
da quelle della famiglia, del 
l'aborto, della funzione della 
donna; solo in questo modo 
troviamo una disponibilità ad 
accogliere quanto diciamo an 
che sulle questioni più di fon 
do. L'importante insomma è 
avere sempre presente la glo 
balità dei problemi. E' lo sfor 
zo che abbiamo fatto in que 
sto anno e oggi troviamo mae; 
giore facilità nel parlare al 
la donna senza cultura, allo 
donna contadina, alla barac 
cata anche di queste questio 
ni più generali. Può anche ca 
pitare che se non ne parlianu 
sono le donne stesse a porc. 
domande, a chiederci: <r ms 
che cosa è questo divorzio? x 
« cosa è questa pillola? >. 

TOMAI 
Si, è vero, però ricordo eli 

l'anno scorso parlando con 
alcune donne di un quartiere 
rosso di Battipaglia, donne 
braccianti, queste accettavano 
il discorso sul di\orzio, con 
tro il referendum, ma alla fi 
ne si scopri che quasi nessu 
na avrebbe votato per il di 
vorzio. Insomma è vero che 
accettano o chiedono la di 
scussione. ma non si va più 
in là. si cozza sempre contro 
una certa mentalità. Non di 
co che le donne non sono an 
cora mature, dico solo che. 
su questo terreno specifico. 
incontriamo ancora molte dil 
fìcoltà. 

VITTI 
E' giusto quello che diceva 

la compagna Bottan: è neee> 
sario legare certi problemi di 
orientamento ideale alle que
stioni più immediate della 
condizione femminile. Porto la 
mia esperienza personale: 
parlavo dei servizi, degli asi
li etc., e da qui sono arrivata 
a parlare della maternità co
me fatto sociale, della no 
stra posizione sul controllo 
delle nascite etc. Questo è il 
modo più facile anche per ar
rivare a parlare alle casalin 
ghe. o anche a quelle ragaz 
ze che lavorano, ma che sono 
ancora convinte che il ruolo 
della donna deve essere quel
lo di stare in casa, di lascia
re la fabbrica o il negozio per 
pensare alla famiglia. Con 
queste ragazze è difficile af
frontare, di botto, le questio
ni ideali come questioni di 
principio, bisogna convincerle 
con una serie dì discorsi che 
partono dalla loro condizione 
di vita, dal loro malcontento 
per il salario, lo stipendio 
etc. 

Ma le questioni ideali non 
devono restare solo patrimo
nio delle donne, ma circolare 
in tutto il partito ed impegna
re ogni compaia*. 


